
T
ormentone infinito quello
dei diari «veri o presunti»
di Mussolini, come da sot-
totitolo Bompiani. Che si

arricchisce di una nuova puntata: la
pubblicazione a dispense su Libero.
Con tanto di spiega di Maurizio Bel-
pietro che mette le mani avanti: ci
accuseranno di berlusconismo, a
noi interessa la storia... Di fatto però
questi diari un sapore politico ce
l’hanno. Per Dell’Utri, cambiano la
visione del fascismo. Berlusconi li ci-
ta volentieri, paragonandosi al Du-
ce. E poi la «verità» dei «diari» non è
quella di un certo revisionismo di de-
stra? E cioè: basta col fascismo tutto
male! E poi: quel Mussolini non era
antisemita. E la guerra il Duce non

la voleva... Difatti, così parlò Lui di
se medesimo, nei diari veri o pre-
sunti. Appaiati con l’altra iniziati-
va editoriale della destra: la pub-
blicazione a dispense sul Giornale
dei diari di Quinto Navarra, mag-
giordomo del Duce a Palazzo Vene-
zia, voluti da Longanesi nel 1946.
Che fanno buon brodo a racconta-
re quel «ragazzaccio» di Mussoli-
ni. Sì, ma Diari veri o falsi? Lunga
storia s’è detto. Almeno a partire
dal 1957, quando due sorelle di
Vercelli, le Panvini, falsificano de-
cine di agende, poi rivelatesi false
ma sopravvissute alla distruzione
ordinata dal Tribunale. Ci vanno
di mezzo Mondadori, poi Rizzoli
nel 1967 (che oggi dà il placet a
Bompiani) il Times nel 1980, Feltri-
nelli nel 1992, il Sunday Telegraph
nel 1994 e il Sunday Times, che
sborsa 71. 400 dollari per compra-
re i diari che rispuntano.

E ARRIVA IL 2007

Fino al 2007, quando dell’Utri li
scopre. Percorso strano: il figlio di
un partigiano a Dongo li eredita e
li gira ad amici. Finché arrivano a
Lele Mora! Quanto agli esperti,
Sotheby’s li giudica falsi, Perfetti è
possibilista, Sabbattuci e Mack
Smith sono scettici. Emilio Genti-
le, che li esamina per L’Espresso, li
giudica più falsi che veri. Per erro-
ri marchiani, anacronismi, svario-
ni, alcuni impossibili per uno pi-
gnolo come Mussolini: Ciurcill per
Churchill, Nietsche per Nietzsche,
«meticcio» per «feticcio»... A meno
che non abbia ragione lo storico
Brian Sullivan: il falsario fu Musso-
lini stesso che stese quei diari tra il
1943 e il 1945 (quelli veri andaro-
no perduti). Perché giocava su più
tavoli. E tentava di scagionarsi dal-
le sue colpe. Tipico di un uomo
«borderline» come Mussolini. Che
fu chiamato Benito (Juarez) Amil-
care (Cipriani) Andrea (Costa), in
onore di tre rivoluzionari. E finì da
reazionario d’assalto, proclaman-
dosi vero socialista. B.G.

mente. Prima di tutto quella di Mus-
solini, che Angelica letteralmente
tiene a battesimo a Zurigo attorno al
1902, tra emigrati e fuorusciti sov-
versivi d’Europa. A lei che già cono-
sce i grandi del socialismo - Turati,
Labriola, Kautski - Benito si presenta
come un derelitto che si autocom-
piange. Spiantato senza arte né par-
te, rabbioso e disperato. Angelica

non solo lo educa alla filosofia e al
socialismo, ma lo persuade di valere
qualcosa. E se ne innamora, divenen-
done presumibilmente l’amante. Po-
tenziandone l’ego ferito. Vellicando-
ne la mania di grandezza frustrata.
Mussolini stesso lo riconoscerà par-
landone da «Duce» con Yvonne De
Begnac: «Senza la Balabanov sarei ri-
masto un piccolo fuzionario, un rivo-
luzionario della domenica». Angeli-
ca spinge via via Benito al successo.
Alla vittoria massimalista nel con-
gresso socialista di Reggio Emilia
del 1912. E l’anno prima a un ruolo
di primo piano contro la guerra in
Libia. Fino alla direzione de l’Avanti!
Ma nell’ottobre 1914 si consuma il
tradimento: Mussolini passa alla
«neutralità attiva» sulla guerra, e su-
bito dopo all’interventismo. In più,
nella vita di Benito, già sposato con
Rachele, compare un’altra donna de-
cisiva: Margherita Sarfatti. Altobor-
ghese ebrea e «modernista»: sarà lei,
a sua volta ripudiata dal Duce antise-

mita, a forgiare il Mussolini «nove-
centista» in arte, a fargli amare i futu-
risti e poi il «ritorno all’ordine» esteti-
co. Sicché il risentito Benito può con-
vertire l’irruenza plebea nel rivolu-
zionarismo conservatore e populi-
sta. Nel fascismo. Strana mescolan-
za di sovversivismo dall’alto e dal
basso, per opera di un uomo margi-
nale che ha di mira il potere, nella
crisi dell’Italia liberale. Mussolini
sommerso e salvato, fatto uomo e de-
spota dalle donne. Potrebbe essere
(anche) questa una delle chiavi del
libro di Mattina sulla Balabanov, fon-
te più vera di tante altre sulla vera
indole del Duce di Predappio: il tra-
sformismo d’assalto e il mimetismo
psicologico da zelig sovversivo.

IL RUSSOCENTRISMO

Quanto a Lenin, la vicenda è diver-
sa. Angelica lo ammira e ne diffida:
è probo, ascetico e tranquillamente
feroce. Aderisce da socialista alla
sue tesi comuniste, ma se ne dissocia
nel 1921. Quando vede che quello
bolscevico è un dispotismo rus-
so-centrico, cinico e anche terroristi-
co. Ostile ad ogni umanitarismo eti-
co. Nondimeno Angelica resterà
marxista e socialista, intransigente
oltremisura (si oppone a Nenni e
all’unità coi comunisti italiani). Asse-
diata da spie di Mussolini (che anco-
ra la temeva) emigra in America, e lì
diviene testimone del socialismo li-
bertario antiriformista. Al ritorno in
Italia uscirà dal Psi per andare nel
Psdi, da sinistra! Ennesima delusio-
ne e grande lezione «impolitica». Ma
soprattutto grande testimonianza
sulla scuola e la psicologia dei ditta-
tori.●
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anni d’Italia

In occasione della Giornatamondiale della poesia e del 150˚ anniversario dell’unita’

d’italia, il 21marzo all’AuditoriumparcodellamusicaRoma (ore 21) CosimoCinieri «decla-

merà» «Italiamia», con la bandadell’esercito italianodiretta dalM˚FulvioCreux (soprano

CarmelaMaffongelli). Ideazione drammaturgia e regia Irma Immacolata Palazzo.

37
DOMENICA
6MARZO

2011


